
Senza di Te
Vieni, santo Spirito,

perchè senza di te Dio è lontano,
Gesù risorto resta nel passato,
il Vangelo appare una lettera morta,
la Chiesa una semplice organizzazione,
l'autorità un puro esercizio del potere,
la missione una propaganda,
il culto un un arcaismo,
l'agire morale un agire da servi.
Con te, invece, o Spirito santo,

il cosmo è mobilitato,
il Risorto si fa presente, Dio è vicino,
il Vangelo è potenza di vita,
la Chiesa diventa comunione,
l'autorità è un servizio gioioso e forte,
la liturgia è memoriale vivente,
l'agire umano etico e morale è un
cammino forte e costruttivo di libertà.
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In udienza dal Papa

In occasione del 1 30° anniversario della
fondazione delle acciaierie, giovedì 20
marzo il Papa ha concesso un’udienza
speciale alla Diocesi di Terni Narni
Amelia, in particolare ai dipendenti
dell'A.S.T; al centro del suo discorso,
ovviamente, il lavoro.

il racconto a pagina 3

Festa delle tre Spighe
dal 12 al 25 Giugno

Dal 1994 la nostra parrocchia ospita
ogni anno la Festa delle tre spighe, che
simbolizzano la fede, la famiglia e il
lavoro. La festa è organizzata dal
Circolo ACLI "T.A.U." ed oltre
all'apprezzata gastronomia prevede una
serie di spettacoli con le serate di ballo,
di danza e di teatro locale.

L'11 Giugno alle 21 Processione con
l'Icona della Sacra Famiglia.

VERSO LA PENTECOSTE
Dopo la sua Resurrezione, Gesù più
volte si rivolge agli Apostoli dicendo
loro: "Se mi amate osserverete i miei
comandamenti".
Se mi amate è il linguaggio dello
sposo, di colui che ama con passione.
Osserverete i miei comandamenti non
è tanto una prova d'amore che Gesù
pone per vedere chi veramente lo ama;
è piuttosto la condizione senza la quale
non possiamo osservare i suoi
comandamenti. Solo chi ama Gesù
giunge a vivere questi comandamenti,
che poi si riducono ad uno: "vi do un
comandamento nuovo: che vi amiate gli
uni gli altri come io vi ho amato"
(Giovanni 1 3,34).
Questa è la radice che racchiude tutto
ciò che Gesù ci ha insegnato: l'umiltà, il
perdono, il pregare per i propri
persecutori, l'amore per i nemici,
benedire chi maledice, non giudicare,
non condannare, l'essere misericordiosi,
cercare prima di tutto il Regno dei Cieli,
pregare senza stancarsi, smettere di
essere il centro di se stessi, prendere la
propria croce e seguirlo.
Sorge allora spontanea la domanda: "ma
noi da soli, come possiamo riuscire a

dare tutto ciò?" ed ecco la risposta di
Gesù Risorto: "Io pregherò il Padre,
Egli vi manderà un altro Consolatore,
un altro Paraclito".
E il Paraclito chi è? E' lo Spirito di Dio,
il nostro Avvocato, l'amico Consolatore,
colui che ci starà sempre vicino.
Avvocato... Si legge nella Sacra
Scrittura che c'è un "accusatore", uno
che ci accusa davanti a Dio, giorno e
notte (satana).
Amico Consolatore, l'amico intimo,
chiamato vicino nel momento della
difficoltà, del dolore e della prova.
Questo Spirito, che rende presente Gesù
stesso, "rimarrà con noi per sempre".
Rimanere vuol dire abitare, dimorare;
indica un'intimità, una familiarità, una
comunione di vita.
La vita cristiana è anzitutto vicinanza
con Gesù e di Gesù con noi, tramite lo
Spirito che ci unisce, che rende feconda
la comunione.
"Dove abiti?" avevano chiesto i due
discepoli a Gesù all'inizio del Vangelo.
Gesù abita, tramite lo Spirito, nel cuore
del credente.

tratto dall'omelia del 25 Maggio
di p. Massimo Massimi

Il nuovo Vescovo

In aprile Papa Francesco ha nominato il
nuovo Vescovo della Diocesi di Terni,
Narni e Amelia, Si tratta di p. Giuseppe
Piemontese del "nostro" Ordine dei
Frati Minori Conventuali; pugliese di
Monte Sant'Angelo, 68 anni, ex custode
del Sacro Convento di Assisi: a lui il
nostro caloroso "benvenuto".



LUOGHI DA VISITARE

ROBERTO FABBRETTI

Il Romitorio di Cesi

Questo eremo si trova a 781m. sulle
pendici del Monte Torre Maggiore,
immerso nel bosco ed in posizione
spettacolare. Non è facilmente
raggiungibile, ma ciò rende il luogo più
solitario. Merita senz’altro una visita
tanto più perché fu frequentato in
diverse occasioni da San Francesco, il
quale dormiva in una grotta, poco al di
sotto della rupe su cui sorge il convento.

Abbiamo pensato di inserire questa
rubrica nel giornalino per una serie di
validissimi motivi, ma, in modo
particolare, per rendere vicini ai
problemi dei meno abbienti tutta la
comunità parrocchiale. Il nostro Centro
di Ascolto, come sapete, è una realtà da
tre anni; opera costantemente tutti i
lunedì e giovedì dalle 9,00 alle 12,00 e,
saltuariamente, anche i restanti giorni
della settimana, a seconda delle
esigenze e delle richieste che ci
vengono prospettate.
Lo scopo iniziale primario aveva una
duplice utilità: canalizzare le richieste
in determinati giorni ed orari,
consentendo una vita privata più
consona alla vocazione dei frati del
Convento, e creare uno sportello di
ascolto ed accoglienza cristiano che
avesse consentito di rispecchiare la
linea pastorale e fraterna della nostra
Parrocchia, che è Parrocchia
Francescana.
Molte sono le persone, benefattori e
volontari, che ruotano, s'impegnano e
contribuiscono offrendo il loro tempo e
denaro a favore delle nostre iniziative.
La perfetta sintonia con il parroco e i
confratelli, fanno sì che possiamo
realmente sentirci una piccola famiglia,
nella più vasta famiglia parrocchiale e
diocesana.
I nostri collegamenti con la Diocesi,
con la Caritas Diocesana e la Mensa san
Valentino, con le altre parrocchie
(soprattutto quelle limitrofe), con la
Fondazione Carit, con numerosi liberi
professionisti che risiedono nella nostra
parrocchia (medici, avvocati, professori,
sociologi, psicologi, assistenti sociali,
ecc.), con il Banco Alimentare
dell'Umbria, con il Patronato ACLI, con
il Movimento per la Vita, con il Centro
Commerciale Pianeta-Leclerc e con altri
commercianti, ci consentono di poter
accogliere, assistere ed indirizzare
concretamente le persone che si
rivolgono a noi.
Vorremmo sottolineare, a questo
proposito, che, anche se recentemente,
il Centro di Ascolto si è arricchito, il
lunedì dalle 9,30 alle 11 ,30, di
un'incaricata (Sig.ra Solange) del
Patronato Acli, offrendo una vasta
gamma di assistenza fiscale e sociale
agli ospiti ed ai parrocchiani.
Altre nostre iniziative, quali “Adotta
una famiglia a distanza”, sono state
apprezzate anche dalla Curia Vescovile
e ci consentono di poter aiutare le

S.O.S. Carità:
qui Centro di Ascolto

persone in difficoltà, pagando affitti e/o
bollette.
Questa rubrica avrà, quindi, l'intento di
farvi conoscere i problemi e le
vicissitudini di coloro che bussano alla
nostra porta e, così, farvi anche
partecipi delle ricchezze e delle gioie
che riceviamo da coloro che
accogliamo, perché si riceve più di
quanto si offre loro. Certamente, nel
raccontare le varie storie, ometteremo i
nomi e cognomi, ma le vicende che
racconteremo sono tutte vere.

Ovviamente, non è facile rapportarsi
con tante persone di cultura, religioni,
condizioni sociali ed estrazioni così
diverse, ma tutto fa parte di quella
piccola-grande parola che si chiama
AMORE, cioè Carità.
Condividiamo ciò che Oscar Wilde
diceva delle donne, ma a noi piace
utilizzare questo aforisma anche per i
nostri ospiti:
"i poveri non vanno capiti (o giudicati)
ma amati! "
Ideale Piantoni

Accesso:
- a piedi da Cesi o meglio, in soli 45
minuti circa, da Poggio Azzuano, sulla
strada per Carsulae (sentiero ben
segnalato);
- in mountainbike, o con un veicolo tipo
fuoristrada, per la strada sassosa che si
imbocca a destra, da poco dopo il
parcheggio di Carsulae; dopo tre
tornanti la strada si addentra nel fitto
bosco seguendo il torrente e dopo
un'erta salita si prende un bivio a destra
e, su strada pianeggiante, si raggiunge il
convento. Da qui, proseguendo dritti, si

attraversano ampi prati e la carrareccia
si ricongiunge alla strada che da Cesi
sale a Torre Maggiore; in questo modo
si può scendere fino a Cesi e compiere
un giro molto interessante e vario.
Notizie storiche: San Francesco ottenne
questo luogo nel 121 3. Qui fece
costruire una piccola chiesa e poi il
convento. San Bernardino da Siena nel
XV secolo fece ampliare e ristrutturare
il complesso. L’eremo subì gli effetti
delle soppressioni napoleoniche e delle
leggi italiane del 1 866/67; finì così in
abbandono.

Negli anni ’90 frate Bernardino Greco,
con l’aiuto di numerosi volontari, ha
restituito la Romita a nuova vita.
Oggi: Qui si vive in modo semplice ed
ecologico: l’energia elettrica ad es. è
fornita dal sole. Il luogo offre la
possibilità di ritirarsi nella preghiera,
nel digiuno, nella vita semplice e nella
natura.



Seguaci di Pontifex

Avere il Papa come moderna guida
spirituale a distanza, oggi è un lusso che
potremmo permetterci. . . basta avere un
televisore, al più un accesso ad internet:
il tutto senza uscire dalla porta di casa.
In tv la Domenica: con l'Angelus delle
12, con le Messe Solenni o comunque
con quelle vespertine celebrate nelle
"sue" parrocchie romane (TV2000 nel
pomeriggio); il Mercoledì nell'Udienza
generale (TV2000 alle 10) con le
catechesi aperte a tutti.
E poi, per chi mastica di web e di social
networks c'è Twitter (dall'inglese
"cinguettare"), una sintetica ed
immediata forma di comunicazione
basata su messaggi al massimo di 140
caratteri, spazi inclusi, alla stregua degli
sms. Uno strumento "leggero" come un
battito d'ali ed essenziale come il
cinguettìo di un passero, che già Papa
Benedetto aveva iniziato ad utilizzare.
Bergoglio ha da tempo superato i 10
milioni di "followers", di "seguaci",
ovvero di coloro che lo seguono
regolarmente; i suoi messaggi sono
trasmessi in una decina di lingue, tra le
quali il latino. Il suo nome, Pontifex.
L'appuntamento epistolare è diventato
quotidiano; anche più messaggi nella
stessa giornata. Frasi che rispecchiano
la sua personalità, il suo essere
concreto, semplice, accorato e che lo
hanno reso popolare, familiare, ai limiti
del "domestico". Frasi coerenti col suo
ministero con esortazioni ai giovani, ai
malati, alle famiglie ma anche insistente
nel richiamo ai sacramenti e alla vita
vera, vissuta in Cristo. Eccone
simbolicamente alcune; buon cammino.
"Cari giovani, Gesù vuole essere vostro
amico, e vuole che trasmettiate la gioia
di questa amicizia dappertutto".
"Lasciamo un posto libero a tavola: un
posto per chi manca del necessario, per
chi è rimasto solo. "
"Non ci rassegniamo a pensare a un
Medio Oriente senza i cristiani.
Preghiamo ogni giorno per la pace. "
"La croce è il prezzo dell’amore vero.
Signore, dacci la forza di accettare e
portare la nostra croce!"
Francesco Sebastiani

In udienza dal Papa

1 36 pullman, 7.300 fedeli, un vero e
proprio esodo: questa è stata la risposta
della nostra diocesi all'invito del Papa.
Ore 9,00 la Santa Messa in Basilica è
officiata dal nostro Amministratore
Apostolico Mons. Ernesto Vecchi.
La basilica di San Pietro è gremita di
fedeli.
Nella sua omelia mons. Vecchi fa
riferimento alla importanza del lavoro,
e, in questi momenti di crisi, la
necessità di riscoprire la carità
Cristiana, la compassione e la
solidarietà.
Ore 10,30 trasferimento alla sala Paolo
VI: qui il Santo Padre ci riceverà.
Il tempo dell’attesa viene allietato da
una piacevole animazione dal servizio
diocesano di pastorale giovanile con
cori e musiche.
Ore 11 ,45 arriva Papa Francesco che
come suo solito si intrattiene
piacevolmente con i fedeli, si offre alle
esternazioni affettuose ed impiega a
percorrere i cento metri che dall’atrio
della sala lo dividono dal palco, ben 25
minuti. non si risparmia, specialmente
con i bambini e con i malati.
Ore 12,1 0 sale i gradini del palco tra
due ali formate dagli sbandieratori di
Amelia.
Riceve un breve saluto da Mons.
Vecchi, il quale sottolinea che “i ternani
sono gente di ‘pasta buona’ continua: "e
le vogliono bene. Tutti noi pregheremo
per lei, anche quelli che hanno perso
l’abitudine”.

Il Papa esordisce con una battuta delle
sue “rimproverando” mons. Vecchi,
dicendo che non vede gente che ha
perso l’abitudine a pregare, perché vede
tutte belle facce, ed esorta tutti alla
preghiera (grande ovazione dei fedeli).
Entra poi nella parte corposa del

discorso e fa riferimento al momento di
crisi economica che stiamo
attraversando ed al diritto di avere la
dignità del lavoro. “Il lavoro non ha
soltanto una finalità economica e di
profitto, ma soprattutto una finalità che
interessa l'uomo e la sua dignità: se
manca il lavoro, questa dignità viene
ferita. Chi è disoccupato o sottoccupato
rischia di essere posto ai margini della
società, di diventare una vittima
dell'esclusione sociale. Tante volte
capita che le persone senza lavoro,
soprattutto i tanti giovani oggi
disoccupati, scivolano nello
scoraggiamento cronico e peggio
nell'apatia. Se manca il lavoro viene
ferita la dignità delle persone.
Cosa possiamo dire di fronte al
gravissimo problema della
disoccupazione che interessa diversi
Paesi europei? E’ la conseguenza di un
sistema economico che non è più
capace di creare lavoro, perché ha
messo al centro un idolo, che si chiama
denaro! Voi però non smettete mai di
sperare in un futuro migliore, lottate per
quello. Non lasciatevi intrappolare dal
vortice del pessimismo. Se ciascuno fa
la propria parte, se tutti metteranno
sempre al centro la persona umana, con
la sua dignità, se si considera un
atteggiamento di solidarietà e
condivisione fraterna, ispirato al
Vangelo, si potrà uscire dalla palude di
una stagione economica faticosa e
difficile. Invoco l’ intercessione della
Vergine Maria su di voi, sulla diocesi e
sul mondo del lavoro. Per le famiglie in
difficoltà, i bambini, i giovani e gli
anziani”. Il Pontefice ha poi benedetto
la platea e ha concluso: “Vi chiedo per
favore di pregare per me”.
Gianni Pulcioni



CENTRO SOCIALE FERRIERA

CARITA'
Parlare di carità “in poche parole” è
mera illusione, pura utopia.
Il vocabolo viene dal latino “carus”,
cioè caro, prezioso, quindi amabile…
amato.
Ma tagliamo corto. Per i cristiani la
carità è l’amore che Dio ha verso tutte
le creature e che gli uomini hanno verso
di Lui ed il proprio prossimo.
“Amerai il prossimo tuo come te stesso”
(Marco 12,28–31 ).

Benedetto XVI ne ha scritto con
l’enciclica “Deus caritas est”.
Delle Tre virtù teologali (fede,
speranza, carità) San Paolo dice che la
più grande è la carità (Corinzi 1 3,1 3).
Se, spesso, nella mentalità corrente si
crede che con l’offerta dell’obolo o con
semplici formali gesti di elemosina si
eserciti la carità e ci si metta a posto
con la coscienza… nel suo “Inno alla
carità” San Paolo dice ben altro: “… se
anche distribuissi tutte le mie sostanze e

in poche parole
di palcar

Quando fai la carità non sappia la
tua sinistra quel che fai con la destra.

(Vangelo secondo Matteo 6, 3)

Vorrei partire da una riflessione, che
riguarda il mondo del volontariato in
genere (e non solo), per arrivare poi allo
specifico: il nostro Centro Sociale.
In varie assemblee, riunioni, tavole
rotonde, convegni, conferenze, incontri
si è parlato “tanto” di ricambio
generazionale, di innovazione, di
tecnologia, di parità di genere, di
integrazione, di “idee nuove”, di
progettazione, di una maggiore
attenzione alle disabilità e di fare, il più
possibile, “rete”, al fine di dare un volto
nuovo al mondo del volontariato.
Qualcosa si è mosso in questa direzione
da parte delle Associazioni, ma la strada
da percorrere è ancora lunga e
“sconnessa”.
Non c’è assonanza ed armonia di suoni
e voci. Una grande orchestra per essere
tale ha bisogno di un bravo direttore, di
validi suonatori e di tanti strumenti.
Proviamo ad assegnare i ruoli:
Direttore d’orchestra = Istituzioni
(locali, provinciali e regionali);
Suonatori = Associazioni; Strumenti= le
strutture che vengono messe a loro
disposizione.

Rifacciamo (il) Centro! E' qui la festa...
Segnalo due nuove iniziative, che hanno
riscosso molto successo:
• la rievocazione delle tradizioni
natalizie, patrocinata dalla
Circoscrizione Sud, organizzata dal
nostro Centro e dalla Direzione
Didattica S. Giovanni, cui hanno
partecipato gli alunni della scuola
primaria Falcone-Borsellino e resa
possibile dalla preziosa, fattiva
collaborazione dei “Cantori della
Valnerina”.
• mostra fotografica, immagini e
poesie del Cantamaggio Ternano. Tale
iniziativa, patrocinata dalla
Circoscrizione Sud, fortemente voluta
dal nostro Presidente Franco Santarelli
con trascorsi di “maggiaiolo”, è stata
poi ripetuta presso il Centro Sociale
Cesure.
In tale occasione il Presidente della
Circoscrizione Sud Moreno Rosati ha
consegnato una targa ricordo per i 25
anni della sua attività di “maggiaiolo” al
nostro socio Marino Bruno Casarin.
Sono intervenuti, dando il loro
contributo per la rievocazione storica
dell’evento, il Presidente dell’Ente
Cantamaggio Omero Ferranti,
l’Assessore all’Urbanistica del Comune
di Terni Marco Malatesta e il
Presidente del Centro Sociale Cesure
Franco Federici, che ha fatto gli onori di
casa.
Sono già in corso i preparativi per
organizzare nei fine settimana del mese
di luglio serate danzanti all’aperto nello
spazio polifunzionale di 600 mq. e nel
mese di agosto la tradizionale festa di
“Verdestate”.
Si assicura la partecipazione delle
migliori orchestre sulla piazza.
Sono previste anche altre attività
ricreative e culturali, ma il fiore
all’occhiello sarà, come sempre, la
giornata dedicata alla “solidarietà”.

Se viene sostituito il Direttore
d’orchestra con “volgari soffiatori di
bombardino”, l’armonia del pezzo
musicale va a farsi benedire.
Ogni soggetto deve svolgere per intero
il proprio ruolo! La
“deresponsabilizzazione” non può
essere codificata e delegata. Vengo al
sodo. Il Presidente del nostro Centro
Sociale, Associazione di Promozione
Sociale, non può essere un “datore di
lavoro” (sic! ).
Il nostro Centro non è soltanto un luogo
di incontro e socializzazione, di
impiego del tempo libero (dove si gioca
a carte e si balla), ma è soprattutto un
luogo di partecipazione e di solidarietà,
costituita da persone che vogliono
continuare a vivere “inclusi nella
comunità”.
Pertanto, noi ci metteremo a
disposizione per preservare il bene
comune con attività culturali, civili e di
solidarietà, ma rigetteremo qualsiasi
idea di doverci sostituire ad altri
soggetti per il coordinamento e la
gestione di attività che esulano dai
nostri fini e dalla nostra competenza.
Roberto Pizzotti Vicepresidente



Fioritura di Santi e di Beati

dessi il mio corpo per esser bruciato, ma
non avessi la carità, niente mi giova” (1
Corinzi 1 3,3). E di seguito ne definisce
magnificamente la complessità di
sentimenti in essa contenuti.
Stante i tempi economicamente difficili
e la mentalità egoistica dilagante, è
certamente opportuno riflettere su
questo tema.
Non bisogna limitarsi a plateali gesti di
elemosina ma disporsi con l’anima ed il
cuore all’accoglienza del migrante, alla

solidarietà verso il bisognoso, alla
assistenza verso il malato,
all’amorevole comprensione del
vecchio e di chi è solo e senza famiglia
e, persino, alla misericordiosa
accettazione di chi prova ad esercitare
la carità con gesti ed azioni, seppur
generosi, ma a volte, limitativi e
talvolta, forse, sbagliati. . . in uno ad
amare il nostro prossimo, perché come
dice San Paolo “… la carità è paziente,
è benigna la carità, non si vanta, non si

gonfia: tutto copre, tutto crede, tutto
spera, tutto sopporta”. (Corinzi 1 3)
Difficile è, comunque , l’esercizio della
carità, e se questo implica
necessariamente anche l’uso del potere
economico (denaro), questo, certamente
non è esaustivo del problema. Ognuno
di noi è chiamato ad interrogarsi a
riguardo e tentare in qualche modo di
esercitare la carità nei limiti che gli
sono permessi, ma sempre con il cuore
illimitatamente aperto.

Giovanni XXIII e Giovanni Paolo II
sono stati iscritti nell'albo dei Santi il 27
Aprile, seconda Domenica di Pasqua,
intitolata proprio da Giovanni Paolo II
al culto della Divina Misericordia in
memoria di suor Faustina Kowalska.
In generale, ai fini della canonizzazione
la Chiesa cattolica ritiene necessario un
"miracolo": nel caso di Giovanni XXIII,
ha ritenuto miracolosa la guarigione
improvvisa, avvenuta a Napoli il 25
Maggio 1966, di suor Caterina Capitani,
delle Figlie della Carità, affetta da una
gastrite ulcerosa emorragica gravissima.
La suora, dopo aver pregato il papa
insieme alle consorelle, avrebbe avuto
una Sua visione, seguita dalla subitanea
guarigione, dichiarata in seguito
"scientificamente inspiegabile" dalla
Consulta Medica della Congregazione
per le cause dei Santi.
Prescindendo dal requisito del "secondo
miracolo" - per l'intuizione e l'avvio del
Concilio Vaticano II - Papa Francesco
ha firmato la canonizzazione di
Giovanni XXIII contestualmente a
quella di Papa Wojtyla.
Per Papa Giovanni Paolo II il primo
miracolo, riconosciuto dai teologi del
Vaticano e ratificato dalle Cause dei
Santi, riguarda la guarigione dal morbo
di Parkinson di una suora francese,
Maria Simon-Pierre, avvenuta il 2
Giugno 2005 in una piccola comunità
nei pressi di Aix-en-Provence.
Il secondo riguarda, invece, una donna
della Costa Rica, Floribhet Mora, che,
colpita da una lesione cerebrale, pregò
il Santo Padre d'intercedere per lei
presso Dio nel giorno della Sua
beatificazione (1 Maggio 2011 ). La sera
stessa guarì e lei e la sua famiglia
ritrovarono la fede.
Altri due esemplari cristiani sono in
cammino verso la canonizzazione:
Madre Speranza e Don Antonio Bello.
Madre Speranza (1893-1983), nella

quale il Signore suscitò la devozione al
suo Amore Misericordioso, fece erigere
il Santuario a Collevalenza di Todi in
prossimità della sorgente dell'acqua
prodigiosa, dono della grazia divina,
con i suoi benefici materiali e spirituali
(resa beata il 31 maggio).
Per lei ci sono voluti due Processi
Canonici: uno per il riconoscimento
dell'eroicità delle sue virtù teologali e
cardinali, decreto promulgato il 23
Aprile 2002 da Giovanni Paolo II con
l'attribuzione alla Madre del titolo di
"Venerabile"; un altro per il miracolo
ottenuto per sua intercessione. Il
miracolo, in oggetto, ha riguardato un
bambino di un anno di Cilavegna presso
Vigevano, malato di intolleranza
multipla alle proteine avvenuto nel
1999; la guarigione inspiegabile
scientificamente è stata attribuita
all'acqua prodigiosa che per cinque
giorni è stata bevuta dal piccolo
Francesco Maria con le suppliche
d'intercessione a Madre Speranza da
parte dei familiari.
Per Mons. Antonio Bello Vescovo di
Molfetta (1935-1993), meglio
conosciuto come Don Tonino, terziario
francescano “pervaso di un
incontenibile amore per la gente, i
poveri e Gesù Cristo” come il Poverello

di Assisi, il 30 Novembre 2013, a venti
anni dalla sua morte, la Chiesa di
Molfetta-Ruvo-Giovinazzo-Terlizzi ha
concluso la fase diocesana del Processo
di Canonizzazione. Manca per il
momento il Riconoscimento ufficiale di
un miracolo ottenuto per sua
intercessione, anche se diversi miracoli
gli sarebbero stati attribuiti, tra cui due
guarigioni miracolose.
Papa Paolo VI sarà invece proclamato
"beato" il prossimo 19 Ottobre. Nel suo
caso si tratta della guarigione avvenuta
nel 2001 , di un "feto" giunto al quinto
mese e giudicato dai medici seriamente
compromesso dalla rottura della vescica
fetale, dalla presenza di liquido
nell'addome, dall'assenza di liquido nel
sacco amiotico. Al prospettarsi della
"interruzione di gravidanza" la
partoriente, statunitense, dapprima ha
risposto "no", poi, su suggerimento di
una suora italiana, ha pregato e invocato
l'intercessione di Papa Montini. La
situazione generale migliorò, il bimbo
nacque all'ottavo mese in buone
condizioni, oggi è un sano adolescente.
Ci auguriamo di poterli onorare, al più
presto, per la loro opera di
evangelizzazione e di grande carità
sugli altari delle chiese, Santi tra i Santi.
Maria Luisa Cammarota



Stiamo vivendo attualmente uno dei
periodi più bui della nostra economia,
con mancanza del lavoro ed una
notevole sperequazione sociale. I dati
statistici ci dicono che il divario fra
ricchi e poveri aumenta sempre, anziché
diminuire, come dovrebbe essere in una
società che vuol chiamarsi tale. Uno
degli aspetti di questo fenomeno è
l’attività imprenditoriale, che segue in
modo privilegiato la logica del profitto
e non quella sociale, dimenticando la
natura stessa dell’ impresa. L’ impresa
nasce, infatti, dalla capacità
dell’ imprenditore, che mette a servizio
della comunità le sue attitudini, in
cambio di una congrua ricompensa. I
problemi derivano dallo squilibrio fra i
principi sociali e quelli del profitto e
sull’ interpretazione di congruo, spesso
considerato “il più alto possibile”.
Purtroppo la maggior parte degli
imprenditori, da quelli delle piccole
imprese a quelli delle multinazionali,
hanno completamente rimosso dai loro
modi di sviluppo la funzione sociale
dell’ impresa. In virtù del maggior
profitto si spostano capitali, fabbriche,
interessi, in qualsiasi posto sia
favorevole all’arricchimento
dell’azienda, che non si traduce sempre
in una crescita economica della
popolazione interessata; si cercano
paesi dove sia possibile utilizzare
manodopera al costo più basso,
sfruttando le popolazioni più povere.

L'Impresa
Non è un comportamento cristiano e
non c’è la scusa della concorrenza.
Qui a Terni, purtroppo, subiamo
drammaticamente queste logiche del
profitto; la concentrazione di attività in
poche aziende aumenta i rischi per la
popolazione e la comunità non riesce a
sopperire ad una crisi che investe in un
solo colpo centinaia di famiglie e che
poi si ripercuote in tutto il tessuto
sociale.
Quale rimedio possiamo mettere in
atto? E’ importante invertire la
tendenza; come? Invertendo il modo di
pensare della gente, mettendo il
“prossimo” e non il “profitto” al primo
posto nell’attività imprenditoriale. E’
necessario che a questa opera di
cambiamento partecipino tutte le
componenti sociali, a partire dai singoli
cittadini per poi estendersi alle
organizzazioni sindacali, politiche,
economiche, finanziarie ecc. ed il
comportamento fondamentale della
Chiesa è quello della formazione delle
coscienze. E’ bene aiutare il prossimo,
bisogna farlo, ma non si può ridurre
l’attività della carità al solo
assistenzialismo, anche se è il modo più
semplice, pur nelle difficoltà, di
attuarla. Bisogna promuovere iniziative
che scuotano gli animi dei politici, dei
dirigenti, dei legislatori e, come già
detto in altri articoli di questa rubrica è
necessario che i cristiani si interessino
di più all’attività politica, perché
demandare agli altri, a volte privi di
scrupoli, le decisioni sul nostro futuro,
produce solo danni.
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Il nuovo polo commerciale
L'Edilizia è sicuramente il settore che
nella nostra città più ha subito le
conseguenze della gravissima crisi
economica che stiamo vivendo.
Pochissimi sono i cantieri aperti a Terni
e di questi il più grande è quello
presente nel nostro quartiere, relativo
alla costruzione di un nuovo Polo
Commerciale, che farà di Cospea uno
dei più importanti nodi economici della
città.
Inoltre l'intervento darà un valido
contributo per fronteggiare il costante
calo dei livelli occupazionali, sia nella
fase realizzativa, che vedrà impegnate
le maestranze nella costruzione, circa
14.800 mq di superficie, sia soprattutto
nel successivo sviluppo delle attività
commerciali e di altri servizi. Abbiamo
chiesto all'arch. Alessandra Rossi,
progettista dell'intera opera, di
illustrarcela brevemente.
Innanzitutto ci dica quali saranno le
strutture pubbliche che
affiancheranno la costruzione:
"Saranno creati spazi funzionali alla
vita del quartiere. Primo fra tutti verrà
realizzata una grande piazza pedonale
fra la nuova struttura ed il Centro
Sociale, che offrirà un luogo di
aggregazione attualmente assente a
Cospea. Importante anche la
realizzazione dei parcheggi pubblici che
sorgeranno lungo il lato di via
Montefiorino, dove attualmente la
circolazione è spesso intralciata dalle
auto in sosta. Infine saranno privilegiati
i percorsi pedonali con la messa a
dimora di diversi alberi e panchine".
Ci illustri brevemente come invece
sarà strutturato il Polo commerciale:

"La costruzione si svilupperà su due
piani, più un garage interrato. Non sarà
un edificio chiuso, come il Centro
Commerciale già esistente sull'altro
lato di via Alfonsine, ma avrà un
aspetto più vicino ad una via cittadina,
con più percorsi pedonali su cui si
affacceranno i circa quaranta negozi
previsti, sia al piano terra che a livello
di via Montefiorino. Saranno realizzati
due ascensori, di cui uno accessibile
dalla piazza esterna, alcuni tapis
roulant e scale mobili, per facilitare gli
accessi. L'architettura del complesso
vuole rendere omaggio al materiale che
promuove la nostra città in tutto il
mondo: l'acciaio, unito alla trasparenza
e permeabilità visiva del vetro. L'ultima
curiosità è rappresentata dalla forma
della costruzione prospiciente la
piazza: un'esedra, ovvero un incavo

semicircolare, che nell'antica Grecia
era il simbolo di un ambiente aperto
destinato a luogo d'incontro e
conversazione.
Ringraziamo l'architetto nella speranza

di poter vedere presto la ripresa dei
lavori per giungere al completamento di
questa importante struttura per
l'economia della nostra città.
Andrea Rossi



L'ARTE DA LEGGERE

RUBRICA DI ENZO MELARI

Il nome di "macchiaioli" fu accettato
dagli stessi artisti che si riunivano al
Caffè Michelangelo di Firenze fra il
1 855 e il 1 867.
Entrò nell'uso comune per indicare
spesso impropriamente tutti i pittori
toscani e non, i quali avevano elaborato
soggetti con tematiche pittoriche
cosidette "a macchia di colore".
Furono artisti come Fattori, Signorini e
Lega a contrapporre all'Accademismo
uno stile che metteva in evidenza
"l'impressione del vero".
La "macchia" è appunto quello studio
della pittura tradizionale in cui il pittore
mette sulla tela, in un sommario
abbozzo e senza cura di contorni, una
serie di macchie di colore al fine di
studiare l'effetto dei toni.
Il nome fu usato in senso dispregiativo
nel 1 862 dal critico della Gazzetta del
Popolo che intendeva sottolineare
appunto il loro antiaccademismo, rifiuto
del disegno e della forma a favore
dell'effetto.
La lotta contro l'arte ufficiale, contro le
stanche accademie neoclassiche di
mitologia e di storia, era già stata
iniziata da artisti di valore che avevano
portato la pittura fuori da ogni
artificiosità di soggetto, di segno e di
colore.
L'effetto rivoluzionario alimentato da
fermenti di idee liberali, si propaga non
soltanto in Toscana ma anche nell'Italia
settentrionale con Giovanni Carnevali
detto "il Piccio" e nell'Italia meridionale
con Giuseppe Palizzi.
In questa nuova pittura di macchia,
l'evidenza dell'oggetto, della figura,
dell'atmosfera stessa, è ottenuta con il
disegno: la velatura, il chiaro scuro
plastico ma con tocchi precisi di colori
per contrasto di scuri su chiari e
viceversa; i volumi e le ombre sono dati
da soli colori, mentre le prospettive e gli
spazi sono resi dai toni graduati della
luce.
Dal 1 850 al 1 854 questo cenacolo di
artisti, pur nutrendosi via via di nuovi
arrivi, fu solo una "scomposta
scapigliatura" che reagiva (come già
detto) disordinatamente ai dogmi
dell'accademia.
Giovanni Fattori e Serafino De Tivoli
(livornesi), Odoardo Barzani (pisano),
Telemaco Signorini, Cristiano Banti,
Raffaello Sernesi, Adriano Cecioni
(fiorentini), Silvestro Lega
(romagnolo). . .
Dopo il 1 870, quando si chiuse la fase

più alta della stagione dei Macchiaioli,
Fattori, Lega e Signorini svilupparono
un loro stile personale dalle premesse
del gruppo, mentre su un piano più
generale si andò accentuando la
tendenza a separare il realismo dei temi

I Macchiaioli

La rotonda dei Bagni Palmieri (Giovanni Fattori)

Quanno lu sagrestanu vide n'uccellacciu
che anna volanno drendo la sagristia,
prese la scopa e, menanno a destra e a manca,
jie corsette apressu.
mendre che quillu cercaa de scappà via.
La ferella, 'n cilluttu migratore, cercaa de rifuggiasse
o trovà a nasconnese in che bucu;
po', sbattenno addossu a che armadiu e quarche muru
riuscette a trovà na sfissura de na porta aperta.
Doppu un vulittu de 'na sbbattuta d'ale,
come pe' spettaculu,
se posò su n'angulittu sopre lu Tabernaculu.
Arpijanno fiatu. co' npò d'affannu e tanti sospironi,
fece a lu Siggnore queste du' meditazioni:
<Tu sai Siggnore miu quanta fatica!
Quanti periculi ho passatu su lu mare e quanta nostalgia,
per venì fino a quassù, lascianno li affetti e lu paese mia!
Tu sai, perchè ci hai fatti tutti uguali,
che purtroppu, non tutti se comportano da Cristiani!
Guarda quillu scelleratu che da un'ora
urla, bestemmia e me vole da fa' fora. . .
Eppure qui so' nati tutti li fiji mia,
qui vo' con gentilezza cercanno lavoro e simpatia!>
Stea ancora preganno a occhitti chiusi,
quanno che s'affacciò lu sagrestanu.
che agitanno lu bastone co le mano,
non jiea promettenno ngranchè de bonu.
Allora, na bardascetta, assettata su lu primu bancu de la Chiesa,
capenno la situazione in un momentu,
prese lu cellittu tra le bracce e se lu strinse su lu coricino,
con amore enorme e tantu sindimentu:
< Sta tranquillo, piccoletto mio, non tutte le persone so' cattie!
Qui c'è tanta ggente che ama tanto e veramente,
che fa la carità e co l'amore riempe li cori
anche de quilli che lu core non ce l'honno più pe' ggniente>.
Po' diede la mano libera alla madre,
ringrazziò lu Siggnore e s'avviarono fecili uscenno fori.

Zì Peppe (2014)

da quello dello stile.
Così si estinse a poco a poco la
"rivoluzione della macchia",
movimento che creò opere notevoli e
che avrebbe potuto aprire alla pittura
italiana orizzonti più vasti.

Lu cillittu migratore



Mia madre era una donna semplice.
Il suo tempo è scorso attraverso vicende
difficili e sconvolgenti per la società.
Neonata, nel 1 908, a causa del
terremoto, restò coinvolta nel crollo
della propria casa, intrappolata sotto le
macerie, si salvò miracolosamente.
Subì i disagi della difficile
ricostruzione.
Adolescente, sopportò le difficoltà della
"grande guerra" e successivamente,
coniugata e con figli in tenera età,
quelle della seconda guerra mondiale.
A causa del disastro economico causato
da questa guerra, fu “emigrante”. Con la
famiglia lasciò il suo paese e, se pur
trapiantata in un ambiente ospitale,
dovette sopportare le difficoltà
dell’ integrazione e mai dimenticò il sole
ed il mare del paese di origine.
A volte, seduta sul balcone della nostra
casa, scherzando, soleva dire: “mi
affaccio e guardo il mare e cerco di
respirarne il suo profumo”. Ma il mare
non c’era, era lontano come il suo
paese, restava, però, nella sua mente e
nel suo cuore.
Insomma, il suo percorso di vita le
riservò molte difficoltà, grosse perdite,
grandi privazioni e struggenti
nostalgie. . . ma lei soleva sempre dire:
“Ringraziamo il Signore”.
Nei momenti più difficili, nelle vicende
più gravose, cercava sempre il lato
positivo, si guardava intorno e diceva:
“Grazie Signore”.
Oggi, che il pensiero corrente vuole
tutto e subito, che nulla ci soddisfa e ci
accontenta, quanto sarebbe saggio ogni
tanto fermarsi, guardarsi intorno,
valutare. . . e dire, come faceva mia
madre: “Grazie Signore”.

La saggezza popolare:
Donna modesta, famiglia onesta.

Parrocchia San Giuseppe Lavoratore
CELEBRAZIONE EUCARISTICA
Dal Lunedì al Sabato: 9.00 e 18.00*
Domenica e Festivi: 9.30, 11 .30, 1 8.00*
*Orario estivo: ore 19.00 anziché 18.00

ADORAZIONE EUCARISTICA
Ogni 1 ° Giovedì alle 16.30

ATTIVITÀ PARROCCHIALI
CARITAS PARROCCHIALE
Una volta al mese distribuzione
dei pacchi alimentari
CORO PARROCCHIALE
Direttrice: Manuela Del Grande
Prove il Giovedì alle 21 .00
CIRCOLO ACLI-TAU
Presidente: Giuliano Contessa
Vice: Gianni Pulcioni
Organizzazione della Festa
delle 3 spighe
ORDINE FRANCESCANO
SECOLARE
Assistente: p. Narcis Giorgiuculsei
Ministro: Maria Luisa Cammarota
Incontro il Giovedì alle 16.00
CAMMINO NEOCATECUMENALE
Presbitero: p. Ludovico Capuani
Eucaristia: il sabato alle 21 .00
GRUPPO DI PREGHIERA
"PADRE PIO"
Assistente: p. Massimo Massimi
Incontro di preghiera l’ultimo
Venerdì del mese alle 16.30
GRUPPO VEDOVILE
"SPERANZA E VITA"
Assistente: p. Massimo Massimi
Coordinatrice: Rosanna Cestari
Incontro di Preghiera ogni
1 ° Lunedì del mese alle 16.00
UFFICIO PARROCCHIALE
Mattino: dalle 10.30 alle 12.30
Pomeriggio: 1 5.30-17.30 e 18.30-19.30
Martedì e Domenica: chiuso
CENTRO D'ASCOLTO
Lunedì e Giovedì dalle 9.00 alle 12.00
PATRONATO ACLI
Lunedì dalle 9.30 alle 11 .30
ORATORIO
Dal Lunedì al Venerdì, 1 6.30-19.30

I DETTI DEI PADRI DEL DESERTO

ROBERTO FABBRETTI

Padre Arsenio
Nato a Roma (354 ca), trascorse la
giovinezza alla corte di Costantinopoli,
forse come precettore dei figli
dell’ imperatore Teodosio.
Il detto n° 33 di Padre Arsenio dice:
«Il padre Arsenio raccontò questa
storia. Giunse una volta a un anziano
seduto nella sua cella una voce: – Vieni
e ti mostrerò le opere degli uomini. Egli
si alzò e uscì. Lo condusse allora in un
luogo ove gli mostrò un etiope che
tagliava legna e ne faceva una grande
catasta. Tentava poi di portarla, ma non
vi riusciva. Invece di toglierne una
parte, ricominciava a tagliare legna e
ad aggiungerla al mucchio. Così fece a
lungo.
Procedettero un po’ e gli mostrò un
uomo che attingeva acqua da un pozzo
per versarla in un recipiente forato che
riversava la stessa acqua nel pozzo.
Gli dice ancora: – Vieni, ti mostrerò
un’altra cosa.
E vede un tempio e due uomini a
cavallo che portavano un palo
trasversalmente, l’uno di fronte
all’altro. Avrebbero voluto entrare per
la porta, ma non potevano perché il
legno era trasversale e nessuno dei due
si umiliava a mettersi dietro all’altro
per portare il palo diritto.
E per questo rimanevano fuori dalla
porta. – Ecco, dice, portano con
superbia quella specie di giogo che è la
giustizia e rifiutano l’umiliazione di
correggersi per percorrere la via umile
di Cristo; per questo rimangono fuori
del regno di Dio.
Colui che taglia la legna è un uomo
immerso in molti peccati, il quale,
invece di convertirsi, vi accumula sopra
nuove iniquità.
Colui che attinge l’acqua è un uomo
che compie buone azioni, ma, poiché
sono commiste a malvagità, anche le
opere buone vanno perdute.
Bisogna che ognuno vigili sulle proprie
azioni, per non faticare invano».
Certo questi tre personaggi sembrano
proprio sciocchi, però, a pensarci bene.. .
- anch’io anziché liberarmi del peso dei
miei errori continuo imperterrito a farne
di nuovi?
- anch’io attingo alla fonte
dell’Eucarestia ma già fuori della chiesa
è tutto svanito?
- anch’io non sono disposto, per
orgoglio, a fare concessioni agli altri, a
retrocedere un po’?

Mia madre
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